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1. Gli investimenti delle imprese nel 2001

Nel quadro congiunturale di grande incertezza le imprese confermano il proprio impegno. Si conferma la crescita in ricerca e innovazione

L’87,2% delle imprese dell’Emilia-Romagna ha effettuato investimenti nel corso del 2001: lo rileva l’indagine sugli investimenti realizzata da Confindustria Emilia-Romagna nei mesi scorsi su oltre 900 aziende industriali della regione (v. tabella 1 e grafico 1).

Il confronto con i dati del 2000 evidenzia un aumento percentuale del numero delle aziende che hanno effettuato investimenti (87,2% contro 82,2% dell’anno precedente). Le imprese intervistate hanno dichiarato una spesa per investimenti pari a circa l’8,7% del proprio fatturato.  Gli investimenti più diffusi nel 2001 sono stati quelli in ricerca e innovazione (41,1%) che seguono un trend in crescita sia riguardo al numero delle imprese sia all’entità dei capitali investiti.

Questo dato è un segnale importante dell’impegno delle imprese a sostenere e incrementare i propri livelli di competitività, che sono sempre più legati alla capacità di innovazione e di sviluppo tecnologico. 

Fra le voci più diffuse rimane anche per il 2001 la spesa per l’informatica: di produzione, segnalata dal 21,6% delle imprese (21,9% nelle previsioni 2002) e di gestione 40,5%, (il 29,6% nelle previsioni 2002), anche se si conferma il trend discendente dopo il picco verificatosi a causa dell’introduzione dell’euro. 


Ancora significativi, e stabili rispetto all’anno precedente, gli investimenti 2001 riferiti alle linee di produzione: 21,9% in nuove linee, 31,4% in ristrutturazione di linee esistenti (v. tabella 1).

2. Gli investimenti previsti per l’anno 2002



Investimenti meno diffusi ma con una crescente dimensione finanziaria. 
Forte crescita degli investimenti in immobili industriali.

Il quadro congiunturale debole sui principali mercati a livello internazionale, accompagnato ad un quadro di aspettative caratterizzato da grande incertezza, fa naturalmente sentire i propri effetti sugli investimenti del sistema produttivo che pure conferma un diffuso impegno alla crescita ed allo sviluppo qualitativo delle proprie produzioni.

L’81% delle aziende prevede di realizzare investimenti nel 2002, con una diminuzione del 6,2% rispetto al 2001. Tale valore, seppur in diminuzione, risulta in linea con i dati 2000 e complessivamente assestato su livelli elevati.

Le previsioni per il 2002 (v. grafico 1) evidenziano una diminuzione degli investimenti a conferma di una congiuntura piuttosto debole. L’unica voce in sostanziale crescita riguarda gli immobili industriali, anche per gli effetti della Legge Tremonti, in cui il 23% delle imprese ha dichiarato di realizzare investimenti. Fra queste oltre il 40% ha previsto investimenti quantitativamente superiori rispetto al 2001.

In termini quantitativi (v. grafico 2), le imprese prevedono una spesa superiore negli investimenti in ricerca e sviluppo, immobili, macchinari e impianti. Stabili gli investimenti in informatica e nei mezzi di trasporto.
Complessivamente il 48.4% delle imprese che ha dichiarato di realizzare investimenti nell’anno corrente prevede un ammontare complessivo di spesa superiore a quello del 2001. Tale dato risulta stabile per il 30,7% dei casi ed in diminuzione solamente per il 20% delle imprese intervistate.

Il quadro che emerge dai dati è dunque quello di un numero di imprese che prevedono investimenti nel 2002 inferiore all’anno precedente, ma quelle che hanno previsto investimenti hanno mediamente segnalato quote di spesa superiore al passato in molte voci.

Di particolare interesse è, anche in questo caso, il dato sulla ricerca e innovazione, in cui, tra le imprese che hanno segnalato investimenti in questa area (il 33% del totale) oltre il 30% ha previsto investimenti superiori, il 58% stabili e solo per il 9,3% tale spesa sarà ridotta nell’anno in corso.

Si tratta di un cambiamento positivo, che indica il grado di maturità raggiunto dall’economia regionale e il maggior orientamento verso le attività di ricerca e sviluppo, sulle quali si gioca la sfida competitiva delle imprese rispetto ai concorrenti.

3. I fattori critici

Risorse umane e insufficiente domanda attesa: principali vincoli agli investimenti 
Circa i fattori critici alla realizzazione degli investimenti si confermano i principali ostacoli emersi anche dalle rilevazioni degli anni passati: il reperimento delle risorse umane, la domanda attesa, le difficoltà amministrative e burocratiche, il reperimento delle risorse finanziarie. Ciascuno di questi fattori viene evidenziato come critico da almeno il 15% delle imprese (v. grafico 3).

Forti ostacoli sono rappresentati ovviamente dal quadro congiunturale debole, sintetizzato nell dato relativo all’incidenza della domanda attesa insufficiente, che viene segnalata dal 26,6% delle imprese come ostacolo rilevante alla spesa per investimenti.

Si tratta naturalmente di un fattore di natura congiunturale che, anche osservando il trend degli ultimi tre anni, appare naturalmente seguire l’andamento del ciclo economico.

Circa i fattori di natura strutturale, la difficoltà a reperire risorse umane si conferma (come già rilevato nelle precedenti indagini) il fattore critico di maggiore rilevanza rispetto agli investimenti delle imprese: è stato segnalato come tale da oltre il 28% delle imprese. La criticità di tale dato è particolarmente significativa, specie considerando che è possibile attendersi una ulteriore crescente difficoltà nel reperimento di risorse umane (qualificate e generiche) quando il ciclo economico si troverà nuovamente in una fase di ripresa. 

Ancora elevate, benché in diminuzione specie nel trend degli ultimi tre anni, le difficoltà di natura burocratica (per il 15,8% delle imprese), nonostante il trend confermi qualche miglioramento nei rapporti tra pubblica amministrazione e mondo delle imprese. 

In leggera crescita le difficoltà legate al reperimento delle necessarie risorse finanziarie (per il 14,5% delle imprese), mentre stabili appaiono gli ostacoli legati al reperimento di immobili e  di servizi specializzati.

In particolare crescita le difficoltà legate all’inadeguatezza infrastrutturale, che vengono segnalate come ostacolo ai nuovi investimenti dal 6,8% delle imprese (contro il 3,7% del 2001 ed il 3,3% del 2000). Il dato, benché in termini assoluti ancora minore rispetto ad altri fattori critici, evidenzia un trend di crescita particolarmente preoccupante. 

La metodologia dell’indagine

L’indagine, volta ad analizzare le decisioni di investimento delle imprese, è stata realizzata in collaborazione con le Associazioni Industriali dell’Emilia-Romagna.

Sono stati complessivamente rilevati i dati relativi a 924 imprese durante il periodo marzo – giugno dell’anno in corso.
All’interno delle indagini congiunturali locali, curate dalle Associazioni, sono state inserite alcune domande volte a rilevare informazioni di tipo qualitativo e quantitativo relative alla tipologia degli investimenti effettuati dalle imprese nel 2001, a quelli previsti nel 2002 e ai principali fattori critici che ostacolano la realizzazione degli investimenti.

